
  
    
      Vandalo selvaggio

      I VANDALI SULLA 82ESIMA, LIBRO 1

    

    
      
        HEATHER LONG

      

    

    
      
        
          [image: Grey Eagle Publications]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Capitolo 23

      

      
        Capitolo 24

      

      
        Capitolo 25

      

      
        Capitolo 26

      

    

    
      
        Estratto da Resurrezione di Siobhan Davis

      

      
        Estratto da La Domestica di Callie Rose

      

      
        L’autore

      

    

    

  


  
    
      Per me, anche se non è quello che immagina la mamma.
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        Emersyn

      

      

      «Emersyn.» Quella voce incollerita mi diede sui nervi. «Sei in ritardo.»

      «Lo so» informai Marta mentre mi toglievo il cappotto fradicio. «Lo so benissimo. C’era un incidente in tangenziale. Siamo rimasti bloccati per cinquanta minuti.» Certo, sarei potuta andare a piedi. Fuori imperversava solo un temporale. Inondazioni localizzate, stando al radiogiornale che ascoltava l’autista. Perché non ci avevo pensato?

      Ah, giusto. Non conoscevo neanche il nome della città dove ci trovavamo, figuriamoci come raggiungere il teatro. Come a ricordarcelo, fuori esplose un tuono che ricordava lo scoppio di una bomba. Mi tolsi la sciarpa che avevo in testa, non che fosse stata molto utile. Il breve tratto dall’auto a noleggio al teatro aveva finito di infradiciarmi, nonostante il tentativo dell’autista di farmi scendere il più vicino possibile. Voleva lasciarmi all’ingresso, ma io dovevo andare dietro le quinte e in fondo era solo un po’ d’acqua. Avrebbe continuato a insistere, ma io avevo spalancato la portiera e lo avevo ringraziato prima di precipitarmi all’interno. Forse fu la mia immaginazione, ma le sue imprecazioni mi seguirono fino alla porta. L’ultima volta che mi girai a guardarlo, era uscito dall’auto e mi osservava con una tale intensità da farmi rabbrividire mentre mi dirigevo a testa china all’interno.

      Marta mi fulminò con lo sguardo. In una forma o nell’altra, stava con me da più di dieci anni. Una volta mi terrorizzava. Le altre ballerine mi prendevano in giro per la mia “tata”, ma in realtà era piuttosto una tutrice. Ormai, però, la sua impazienza non faceva che irritarmi e non mi divertiva per niente il fatto che volesse rimproverarmi per ogni singola cosa.

      «Ti aspettavano per il riscaldamento.»

      «Be’, o resto qui a farmi tirare le orecchie da te oppure vado a prepararmi e prendere il mio posto. Quale delle due scegli?» Il mio tono dolce era palesemente falso. La vaga esistenza di vita negli occhi di Marta scomparve del tutto quando mi puntò addosso uno sguardo gelido.

      «Non sei divertente, Emersyn.»

      «Ah!» ridacchiai, sul serio divertita quella volta, anche se ero bagnata e infreddolita. «Sono esilarante.» Con queste parole, ruotai sui tacchi e imboccai il lungo tunnel, che era in effetti un corridoio, diretta verso i camerini. Era un vecchio teatro. Eravamo a… maledizione, continuavo a non ricordare il nome della città. Comunque, eravamo lì da una settimana. All’inizio c’era stato un problema elettrico. Poi qualche pasticcio contrattuale. Infine, l’attrezzatura era arrivata in ritardo. Era stato deciso di tagliare una tappa e prolungare questa finché non avremmo potuto esibirci.

      Anche se erano convinti che avessi la testa tra le nuvole, sapevo benissimo che non avevano davvero tagliato una tappa, l’avevano semplicemente spostata alla fine del tour. Quindi, invece di diciotto settimane, sarebbe finito tra venti.

      Se mi andava bene.

      Emisi un sospiro. Forse ero la persona più ingrata del pianeta, ma erano sette anni che ero in tournée.

      Ero stanca.

      A dispetto della nostra “pausa”, passavo ogni giorno possibile a fare le prove in uno studio di danza. Almeno avevano trovato un posto abbastanza vicino all’hotel da permettermi di fare avanti e indietro a piedi. In quegli ultimi due giorni, però, ero rimasta al teatro a ripetere i passi.

      Li sapevo praticamente a memoria.

      Man mano che mi addentravo nel teatro, gli odori, i rumori e le sensazioni del luogo cominciavano a penetrarmi nelle ossa. L’odore del trucco a base oleosa, quello fin troppo familiare della segatura che dimorava in ogni posto in cui mi ero esibita e quello immancabile e stantio del sudore. Gli artisti, le luci calde e i cambi di costume frettolosi lasciavano un pesante odore di sudore incrostato perfino nelle pareti di pietra.

      Era familiare.

      Confortante.

      Mi liberai della tracolla della borsa e feci cenno alle altre che si stavano già riscaldando. Non avremmo indossato i costumi per almeno altre due ore. Prima ci aspettavano il riscaldamento e una rapida prova generale di alcuni atti nello specifico. Probabilmente le ballerine di fila avevano già finito di riscaldarsi.

      La porta del mio camerino era aperta perché uno dei tecnici del teatro stava maneggiando la maniglia. Rallentando, lo osservai. Mi dava le spalle, ma, mentre girava il cacciavite e stringeva il pomello, non mi sfuggirono i tatuaggi sulle sue mani.

      «Problemi con la mia porta?» Feci del mio meglio per ignorare la sensazione di vuoto allo stomaco. L’unica cosa che mi garantiva un minimo di privacy in quel posto erano le serrature. Se le avessero tolte…

      Quando l’uomo si voltò verso di me, ebbi la sensazione che i suoi occhi grigio ardesia riuscissero a leggermi nell’anima. Mentre si alzava per un attimo dimenticai di respirare. Dovetti inclinare la testa per mantenere il contatto visivo. «No» disse lentamente, con un leggero accento nella sua voce aspra. Mi arrivò nelle ossa come un livido che più che fare male accendeva un desiderio.

      Scossi la testa per liberarla da pensieri imbarazzanti. «Allora cosa stai facendo?» Probabilmente il suo lavoro e non mi andava di metterlo alle strette, quindi mantenni un tono neutrale. Anche se quel camerino era l’unico posto che apparteneva solo a me quando ero con la compagnia. Il mio rifugio.

      La mia libertà.

      «Sto aggiustando la serratura» spiegò e io mi misi meglio il borsone in spalla. «Avrò finito tra un paio di minuti.» Si spostò per farmi entrare. «Ma volevo assicurarmi che fosse sicura.»

      La portata della sensazione di gratitudine che mi pervase era ridicola. Con un sorriso, gli toccai il braccio mentre gli passavo accanto. «Grazie.»

      In quel breve contatto fisico, i muscoli possenti dei suoi bicipiti si contrassero, ma io ritrassi la mano dando un taglio alle mie osservazioni. I corpi, la loro conformazione e il modo in cui si muovono mi avevano sempre affascinata. Ma di solito la gente non apprezzava essere fissata, quindi avevo imparato a farlo solo in determinate occasioni, come quando aspettavo dietro le quinte mentre gli altri facevano la loro esibizione.

      Era più sicuro in quel modo.

      «L’altra era allentata.» Le sue parole mi sembrarono più un’accusa che altro, ma mi limitai ad annuire mentre appendevo il cappotto gocciolante e lasciavo cadere la borsa sul divanetto. Era solo un altro camerino di una lunga serie. Una stanza non più grande di sette metri quadrati, ma era la mia. E in questo provavo una selvaggia soddisfazione.

      «Lo so» dissi distrattamente. Sul tavolo c’erano due biglietti. Uno presentava la calligrafia inconfondibile di Marta. Quella stronza aveva le chiavi della mia stanza. «Ehm…» Mi soffermai a guardarlo sulla soglia, da dove lui mi stava ancora fissando. «Chi altro avrà le chiavi?»

      Tenendo lo sguardo fisso sui suoi occhi imperscrutabili invece che sui suoi splendidi muscoli – da dove mi era venuto? – aprii la cerniera della felpa che indossavo sotto il giubbino. Strati. Strati perenni. Quando mi esibivo, ero quasi nuda, ma questo succedeva solo quando ero sul palco e mi muovevo al ritmo di musica e tra drappi di seta. Quando volavo.

      Altrimenti, usavo gli strati di vestiti come un’armatura. Tranne in quel momento, perché l’armatura era fradicia e mi stava facendo rabbrividire.

      «Solo tu» disse come se dovesse misurare le parole, ma mi ero voltata per non fissarlo e togliermi la felpa. Sotto indossavo solo una canottiera e un semplice reggiseno di cotone. Volevo cambiarmi tutto. Anche i jeans dovevano sparire. Quindi mi tolsi le scarpe.

      Il silenzio alle mie spalle si fece intenso, allora portai lo sguardo sullo specchio. Lui mi guardava, il calore nei suoi occhi prometteva un tipo di violenza che mi era fin troppo familiare. La mia pelle fu percorsa da un brivido e imprecai. Non avrei dovuto iniziare a spogliarmi davanti a lui, anche se avevo i vestiti bagnati.

      Incrociando le braccia sul petto, ruotai verso di lui, ma aveva già distolto lo sguardo. Portò a termine il lavoro con movimenti bruschi e innaturali. «Ho aggiunto un’altra serratura» disse indicandolo. «Si chiude solo dall’interno.» Dalla mia angolazione, vidi la punta di un’ala tatuata che gli spuntava sotto il colletto. Mi chiesi come fosse il resto del tatuaggio.

      «Grazie» dissi quando ritrovai la voce. A dispetto della sua espressione pericolosa, gli ero grata. Ora, se solo se ne fosse andato…

      «Emersyn!»

      Alla voce di Eric, non sobbalzai solo grazie a un grande autocontrollo. Fu l’unico avvertimento che ricevetti prima che incombesse sull’uscio. O che provasse a incombere sull’uscio, visto che il mio ospite dagli occhi grigi lo superava di diversi centimetri e si era spostato in modo da bloccare la porta aperta.

      Oh, questa l’avrei pagata cara. «Scusa, Eric» gli dissi nel mio tono più rassicurante. «Arrivare qui è stata un’impresa, perché le strade erano intasate a causa della pioggia. Sarò pronta tra una decina di minuti.»

      Alto un metro e ottanta, Eric torreggiava su di me. Un fatto che usava sempre a suo vantaggio quando voleva qualcosa. Curiosamente, anche se il ragazzo che ci separava era ancora più alto e robusto e continuava a fissarmi, il brivido che mi aveva percorso la schiena era sparito.

      Forse dopo tutti questi anni qualcosa dentro di me alla fine si era rotto.

      «Chi cazzo è questo tizio?» chiese Eric indicando il tecnico del teatro. «Che cazzo ci fa qui?»

      Oh, quanto l’avrei pagata cara.

      «Il mio lavoro.» L’asperità di quelle tre parole fu sferrata nella stanza come un pugno. «Stai indietro.» Era sparito ogni barlume della gentilezza che mi aveva mostrato. Gentilezza? Mi aveva praticamente abbaiato contro e io la chiamavo gentilezza? Il tizio in questione, continuando a invadere lo spazio di Eric, non gli staccò gli occhi di dosso, costringendolo o a farsi indietro o a sfiorarlo.

      Con mio grande stupore, Eric si tirò indietro.

      «Controlla la serratura» disse rivolto a me il ragazzo senza guardarmi. «Voglio assicurarmi che funzioni.»

      Invece di adirarmi all’ordine, subito scattai verso la porta, mentre lui teneva lontano Eric e si chiudeva la porta alle spalle. Girai la serratura e lo scatto sicuro che emise mi fece provare una scarica di sollievo. Con la fronte sul legno, tirai un lungo sospiro, poi provai la serratura al di sotto.

      «Funziona» dissi.

      Un secondo dopo, sotto la porta comparve un foglio con una chiave. «Tutta tua.»

      «Grazie» dissi, raccogliendo la chiave per evitare che qualcuno si impadronisse del foglio e se la prendesse. E con qualcuno intendevo Eric. Strinsi il pungo lasciandomi pungere dal metallo. Un attimo dopo, qualcuno provò ad aprire la porta e io mi allontanai di scatto.

      «Cinque minuti, Emersyn. Non farmi aspettare ancora.»

      Certo, l’avrei pagata cara per l’atteggiamento del tecnico, ma al momento non mi importava. Visto che quella sera c’era lo spettacolo, Eric avrebbe dovuto fare attenzione a dove lasciava i lividi. Avevamo spettacoli per tutta la settimana. Voltandomi, mi guardai allo specchio e sospirai.

      I lividi screziati sotto le costole erano visibili sotto la canottiera bagnata. Le braccia, il collo e il viso erano indenni. E anche le gambe. Dopo essermi tolta il resto dei vestiti bagnati, mi osservai con occhio critico. I lividi neri, blu, viola e verdi si trovavano su tutto il petto e il torso. Quelli sul fianco erano segni di mani, ma si trattava di lividi su lividi.

      Il teatro mi aveva dato un abito striminzito. La prima serie di numeri prevedeva che io fossi a pancia di fuori.

      Non sarebbe stato possibile. Ma avevo il costume nero a rete, tranne che per le aree che coprivano i capezzoli e l’inguine. Con quello si sarebbe visto perfino il mio sedere, ma il nero avrebbe nascosto i lividi e distratto.

      Alzai gli occhi al cielo e mi scossi da quello stato d’animo negativo. Dovevo concentrarmi. Nel giro di poche ore mi sarei ritrovata in aria a volare al ritmo di musica e il resto del mondo sarebbe svanito.

      Almeno per un po’.

      Se solo lo schianto sulla Terra non facesse tanto male.

      In vista dell’allenamento, indossai il body intero e mi feci uno chignon disordinato, poi inserii la chiave in una collana che nascosi sotto il colletto.

      Per fortuna riuscii a chiudere la porta a chiave prima di andarmene. Il mio tecnico… anzi, non era mio per niente. Il tecnico era sparito, così come Eric. Il rumore era aumentato. Diversi artisti stavano scendendo a prendere cibo, bevande e, in alcuni casi, sigarette prima di prepararsi.

      Questo significava che il palco sarebbe stato disponibile per il mio riscaldamento.

      Eric mi aspettava al centro della scena. Il suo viso, bellissimo, era spigoloso e feroce. La prima volta che l’avevo visto mi ero quasi innamorata del suo aspetto angelico. Sembrava uscito fuori da un quadro di Raffaello o Michelangelo.

      Ecco quanto era perfetto.

      Tenne lo sguardo gelido su di me mentre mi avvicinavo a lui. Senza dirmi niente, fece partire la musica. I nostri corpi si conoscevano bene e, quando mi afferrò brusco i fianchi per sollevarmi, non feci una piega.

      Cos’era un’altra serie di lividi?

      

      Jasper

      

      Oggi sarebbe morto qualcuno.

      Riformulo: oggi avrei ucciso qualcuno. La vibrazione del cellulare in tasca mi avvertiva che avevo temporeggiato troppo. Ma fanculo. Se non l’avessi fatto, mi sarei perso quella scena. Il piano della giornata era appena cambiato.

      E il nome di quel bastardo ora era sulla mia lista.

      Tirai fuori una sigaretta dal pacchetto mezzo schiacciato. Non sarebbe servito a niente, ma dovevo provare a darmi una calmata.

      «Porta fuori quella merda» ordinò il caposquadra e io gli feci un cenno di assenso, anche se mentalmente lo mandai a quel paese. Sapeva che non gli conveniva usare quel tono con me e, dal lampo di paura nei suoi occhi, mi dissi che forse si era cagato addosso. E finché era così, io gli lasciavo recitare il suo ruolo. Sbattei la porta del vicolo e uscii nel freddo umido.

      Erano giorni che pioveva a intermittenza. Era freddo, bagnato e in quel punto puzzava anche di immondizia, ma almeno ero fuori dalla visuale della strada principale e da qui potevo tenere d’occhio tutti i punti di accesso. Conoscevo quel teatro come il palmo della mia mano.

      Era in programma da tempo. Ma oggi dovevo solo entrare, dare un’occhiata e uscire. Il cellulare mi stava assillando di nuovo, allora lo tirai fuori e fissai il messaggio sullo schermo.

      Fanculo.

      Rome: “F. è stato beccato. Non può venire.”

      Io: “Muoviti a venire tu, allora.”

      Rome: “Non posso. Sto mandando il tizio nuovo.”

      Mi prendeva per il culo? Due giorni prima quando gli avevo detto che non poteva venire aveva dato di matto, e ora faceva questa sceneggiata?

      Maledetto Freddie.

      Kellan e Vaughn erano già in posizione. Non potevo far venire Kellan e non volevo far venire Vaughn.

      Forse non avevo altra scelta.

      Diedi una lunga boccata alla sigaretta, lasciando che mi riempisse i polmoni mentre pensavo al da farsi. Era questo che facevo. Vedevo le possibilità. Stasera si trattava di un semplice incontro. Avremmo fatto affari. Non c’era neanche bisogno di mettersi a parlare. Eravamo venuti nei quartieri alti perché era un posto neutrale.

      Be’, per quanto potesse essere neutrale qualsiasi posto a Braxton Harbor. Eppure, il tizio che stava arrivando non conosceva la città. Un accordo verbale presupponeva vedersi faccia a faccia. Potevo farlo senza rinforzi. Freddie avrà anche avuto un caratteraccio, ma era anche quello con la mano più ferma con il coltello.

      Le pistole non erano sempre possibili in luoghi come questo. Chiunque entrasse dalla porta principale doveva passare attraverso i metal detector. Un altro motivo per cui avevo chiesto rinforzi. Fui assillato da un prurito tra le scapole.

      Io: “Manda il tizio nuovo. Perché tu non puoi venire?”

      Rome: “È già in strada. Per il resto, non sono cazzi tuoi.”

      Gemetti e soffiai il fumo verso l’alto. Maledizione. Rome doveva smetterla di fare l’idiota.

      Io: “Non fare cazzate.”

      Rome: “Non rompere le palle.”

      Pensai di mandargli un altro messaggio, ma fanculo. Rome avrebbe continuato a fare l’imbecille finché non gli fosse passata per il fatto che gli avevo detto che non poteva venire. Era troppo irascibile, troppo impulsivo.

      Se l’avessi fatto venire, a quell’ora il palco sarebbe già stato una piscina di sangue.

      Per portare a termine la missione avevamo bisogno di gente col sangue freddo. Avrei avuto un po’ di tempo dietro le quinte. Avevo anche la chiave della nuova serratura che avevo montato.

      Qualcuno spalancò la porta alle mie spalle e io mi girai. Il leggero sogghigno sul mio volto scomparve quando vidi che a venire fuori era lei. Il sudore le colava lungo la fronte e le braccia. Indosso aveva solo un body scuro, talmente aderente da metterle in risalto la forma dei fianchi e dei seni.

      Ma, dal tessuto velato, si intravedevano anche i lividi. Qualcosa le impediva di rivelare i capezzoli turgidi.

      «Quando hai finito di guardarmi, posso chiedertene una?» Chiudendola, si nascose dietro la porta, come se non volesse che nessuno la vedesse. Aveva raccolto i suoi splendidi capelli scuri, ma prima avevo visto i suoi folti ricci. Il rossore sulle sue guance pallide le dava un tocco caloroso.

      Cazzo. Quelle labbra, però…

      Carnose. Sensuali. E…

      Mi schioccò le dita in faccia e io aggrottai la fronte.

      «Che c’è?» borbottai.

      «Scusa se interrompo le tue fantasie» disse Emersyn Sharpe con voce quasi lirica, il suo tono più divertito che arrogante. «Ma ti dispiace se ti scrocco una sigaretta? Se vuoi, in cambio mi giro e puoi guardarmi anche il culo.»

      La osservai. Una volta ero stato colpito da una palla da baseball. Mi era sbattuta sul lato della testa. Questa era un po’ la stessa cosa. Trovai divertente la sua offerta per una trentina di secondi prima di accigliarmi. «Non sei una troia, allora non comportarti come tale.»

      Lei alzò le sopracciglia perfette. I suoi occhi color miele persero ogni grammo del loro calore. «Lascia perdere.» Si girò sulle sue scarpette incredibilmente sottili, che erano fuori posto vicino ai secchi dell’immondizia, ma io l’afferrai per il braccio prima che potesse andarsene. La sigaretta cadde a terra quando dovetti bloccare la sua mano che puntava dritta al mio viso. «Lasciami.»

      «Non scaldarti tanto, principessa.» Non che potessi scaldarsi in quel body striminzito. «Non hai ancora fumato.»

      Tirandola indietro di un passo, schiacciai con lo stivale la sigaretta che mi era caduta. Poi la lasciai andare e ne tirai fuori altre due. La fiamma che le baluginava negli occhi mi faceva capire che non era divertita. D’altronde, io non ero qui per intrattenerla. Le misi entrambe in bocca per accenderle in un colpo solo, poi ne presi una e gliela porsi.

      Volevo che avesse un po’ di me sulle labbra. Lei sembrava ancora infuriata, ma la prese e se la mise in bocca, e, mentre aspirava, io cercai di non pensare alle sue labbra attorno al mio uccello. La punta della cicca divenne rosso fuoco e io mi allontanai di un paio di passi per lasciarle un po’ d’aria. Esalò con una tale forza che mi ritrovai a scrutarla.

      I lividi sotto il body non erano gli unici. Aveva lividi anche sulle cosce. Da vicino, si capiva benissimo che era l’impronta di una mano. Probabilmente dello stronzo sul palco.

      Be’, quella era una mano che sarebbe presto stata rotta. Feci un inventario mentale, catalogando ogni segno.

      «Ti ho fatto arrabbiare in qualche modo mentre montavi la serratura?»

      Mi strinsi nelle spalle. «No.»

      Aggrottò la fronte, ma non avevo intenzione di approfondire la questione. Non avrei neanche dovuto parlare con lei. Avevo preso la nuova serratura dopo essere entrato nel suo camerino senza alcuno sforzo. Fanculo. Non sotto la mia supervisione…

      Dopo un po’, distolse lo sguardo, cosa che mi fece irritare. Nel vicolo non c’era niente. Solo una brezza fredda e aria umida. Il suo sudore aveva cominciato ad asciugarsi, lasciandosi dietro delle chiazze scure sul body.

      Dopo aver finito la sigaretta, si guardò intorno e io sollevai il mento. «Buttala a terra, la spengo io.»

      Alla sua occhiata furtiva, mi strinsi nelle spalle e lei fece un cenno di assenso, buttando la sigaretta a terra accanto al mio piede. Sull’asfalto bagnato zampillò una cenere rossa. Era praticamente già spenta. La schiacciai col piede per farlo del tutto.

      Qualcuno spinse la porta e lei indietreggiò fino al muro. Restai sull’attenti quando venne spalancata dal bruto del palco. Incrociai il suo sguardo mentre facevo un tiro. Su quel palco la sovrastava. D’altronde, lo stesso valeva per me, ma quello stronzo non era poi tanto grande da vicino.

      Mi fulminò con lo sguardo e io mi limitai a lanciargli un’occhiata annoiata. Se avesse fatto un altro passo fuori da quella porta, non sarebbe tornato dentro. Il fatto che Emersyn si fosse praticamente incollata al muro mi fece bollire di rabbia.

      Non sapevo quale cazzo fosse il problema, ma andava eliminato.

      «Sei da solo?»

      Tirai una lunga boccata di proposito, che poi gli espirai in faccia prima di dire: «Vedi qualcun altro?»

      Lui mi fulminò un’altra volta con lo sguardo, poi si voltò e tornò dentro. Si sbatté la porta alle spalle e io spostai lo sguardo su Emersyn. Tirò un sospiro di sollievo, al che buttai la sigaretta e la schiacciai col piede. Lo stronzo non poteva essere andato tanto lontano. Prima gli avrei spaccato la faccia presuntuosa e poi il resto delle duecento ossa.

      «Grazie» disse lei, poi si passò una mano sui capelli come per lisciarseli. Vidi come continuava a guardare la porta contando i secondi che passavano da quando lo stronzo se n’era andato.

      «Vuoi dirmi che cazzo succede?»

      «Non particolarmente» mormorò, poi mi rivolse il suo primo sorriso genuino, lasciandomi tramortito. «Ma ti ringrazio. Per questo, la serratura e la sigaretta…» Raggiunse la porta e io restai imbambolato come un idiota mentre lei si faceva strada all’interno.

      Che coglione.

      Alla vibrazione del cellulare, abbassai lo sguardo sullo schermo mentre mi passavo una mano tra i capelli, il profumo acre del tabacco bruciato che si mischiava a uno molto più dolce misto a sua volta all’odore pungente di sudore. Non sapevo quale profumo usasse, ma non l’avrei mai dimenticato.

      Dovevo concentrarmi. Prima il dovere e poi il piacere.

      Ma l’avrei rivista, molto presto.

      Questa era una promessa.
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        Emersyn

      

      

      Qualcuno bussò alla porta e capii che era arrivato il mio autista. Abbassai le spalle e sollevai la testa: feci un respiro profondo, trattenni l’aria per quattro secondi e poi espirai. Scrollandomi di dosso il disagio e l’inquietudine, avevo addestrato il mio viso a non rivelare nulla. Controllai per due volte il mio riflesso nello specchio, soprattutto visto che mi ero svegliata particolarmente dolorante. C’erano volute tutte le mie forze per alzarmi dal letto. Un bagno caldo e i sali di Epsom mi avevano aiutato, ma puzzavo di unguento.

      Me lo ero spalmato su ogni centimetro del corpo. Non era servito quanto avevo sperato. Quella sera c’era il nostro ultimo spettacolo. Saremmo partiti il giorno dopo. Quando bussarono di nuovo, smisi di fantasticare. Maledizione. E menomale che dovevo darmi una calmata. Sbuffando esasperata più per me stessa che per l’autista, che insisteva a venirmi a prendere in stanza e a lasciarmi qui ogni sera a prescindere dall’orario in cui uscivo dal teatro, mi diressi verso la porta, ma controllai prima di aprirla.

      Era proprio Gheppio, il mio autista. I capelli scuri gli si arricciavano sulla fronte, incorniciando un paio di occhi luminosi tra l’azzurro e il verde. La sua mascella squadrata avrebbe rischiato di dargli un aspetto troppo spigoloso, ma aveva una bocca piena e generosa e un naso affusolato. La simmetria del suo viso era…

      Che diavolo stavo facendo? Stava per bussare di nuovo, un cipiglio che gli corrugava la fronte, quando il suo braccio alzato rivelò la pistola che portava in una fondina sotto la spalla.

      Cazzo.

      Aprii di scatto la porta, quasi preoccupata di farlo entrare, ma era ridicolo. Era venuto ogni sera negli ultimi quattro giorni, ossia da quando aveva iniziato ad accompagnarmi. E non era mai stato inopportuno. Solo perché avevo notato la pistola adesso non significava che non l’avesse sempre avuta.

      Con la mano ancora alzata per bussare, Gheppio mi scrutò con attenzione e poi spostò lo sguardo sulla stanza. «Tutto bene, qui, dolcezza?»

      Appoggiata alla porta, cercai una risposta plausibile, oltre al fatto che ero esausta e che non avevo alcuna voglia di partire il giorno dopo, tra le altre cose… Prima ancora che riuscissi a formare delle parole di senso compiuto, mi accorsi del profumo di carne e patatine fritte, e per poco non sbavai.

      Incurvò le labbra in un sorriso mentre sollevava il sacchetto del cibo da asporto. «Hai fame?»

      «Dovrei assolutamente dirti di no» lo informai mentre tendevo le mani verso il sacchetto, quasi incapace di trattenermi. La sera dopo lo spettacolo di apertura anche la sua auto odorava di hamburger e patatine. Dolorante dalla testa ai piedi, mi ero quasi messa a supplicare per un po’ di cibo. L’unica cosa che riuscivo a sentire era l’odore della carne, delle patatine e del sale… Chi dice che il sale non ha odore non ha mai seguito una dieta a basso contenuto di sodio e non ha mai tenuto sotto controllo ogni singola caloria che gli passa sotto il naso.

      Erano anni che non mi era permesso di piangere. In effetti, solo il fatto di non essere stata da sola aveva tenuto a bada quel desiderio in entrambe le occasioni. Deglutii quando mi mise in mano il sacchetto. «Il tuo segreto è al sicuro con me.» Guardò l’orologio, poi sollevò la testa. «Hai tempo per mangiare. Sono venuto presto. Ti aspetto qui fuori.»

      Nel dire queste parole, fece un passo indietro e io strinsi un po’ più forte il sacchetto. «Non essere ridicolo, Gheppio, entra pure.»

      «Sei sicura?» Queste parole, che sarebbero potute sembrare accondiscendenti da parte di qualcun altro, dette da lui parevano quasi sincere. «Non mi dispiace aspettare. C’è un tizio in fondo al corridoio che continua a lanciare occhiate da questa parte e non mi dispiacerebbe dargli un po’ di filo da torcere.»

      Ok, forse non avrebbe dovuto incuriosirmi, ma mi chinai in avanti per sbirciare dietro lo stipite della porta l’uomo che si trovava davanti a un’altra porta, con la chiave elettronica in mano ma senza entrare. Stava guardando Gheppio come se volesse farlo fuori.

      Bene. L’hotel era piuttosto costoso e si rivolgeva a una certa clientela. Era uno dei motivi per cui l’avevo scelto, anche se gli altri membri della compagnia alloggiavano in alberghi diversi.

      Oltre al fatto che Eric qui non aveva accesso alla mia stanza.

      Due piccioni con una fava.

      «Faresti meglio a entrare.» Feci l’errore di stringergli il braccio ma, al suo sguardo tagliente, lo lasciai e indietreggiai. «Oppure no… Vorrei solo evitarti di dovertela vedere con la sicurezza dell’albergo che quel tizio sta quasi sicuramente per chiamare.»

      In caso di dubbio, bisogna ricorrere alle buone maniere, al garbo e alla propria posizione di privilegio. Mia madre me lo aveva inculcato dal giorno in cui avevo imparato a parlare. Non importava cosa pensassi o volessi, si aspettavano che dimostrassi una certa sicurezza e un certo comportamento, soprattutto in pubblico. Questo significava che non dovevo fare scenate o causare problemi di alcun tipo. Significava anche prendere il controllo della situazione.

      Anche se non avevo alcuna intenzione di pensare ai miei genitori in quel momento.

      Gheppio mi osservava dallo stipite della porta, il suo sguardo caloroso sostituito da uno molto più freddo e infinitamente più pericoloso. Con un’occhiata alla sua sinistra, si liberò dell’uomo che lo aveva puntato. Non ebbi neanche bisogno di sentire il rumore della sua porta che veniva chiusa per sapere che, a quello sguardo, il tizio si era dileguato.

      Forse avrei dovuto dileguarmi anch’io. Ma per me era meglio così.

      Anche se Gheppio era stato molto gentile con me, non aveva nascosto il suo lato oscuro, e io preferivo che fosse in bella vista. Mi ricordava che tutti erano pericolosi e che avrei fatto meglio a non fidarmi. Ma l’avevo invitato nella mia suite e questo non me lo sarei rimangiato.

      Se avesse voluto attaccarmi, l’avrebbe già fatto. Quasi tutti i predatori con cui avevo avuto a che fare non avevano aspettato tanto.

      A quel pensiero mi si rivoltò lo stomaco e mi girai, il sacchetto di carta contenente delizie peccaminose stretto tra le mani. La suite era composta da un salottino con un divano letto e una camera con un grande letto matrimoniale. Entrambe le stanze erano dotate di televisori enormi e, in un angolo, c’era un piccolo angolo cottura che utilizzavo a malapena, se non per preparare il tè quando tornavo la sera.

      Quando mi rimisi a sedere sul divano, Gheppio era già entrato e aveva chiuso la porta, poi aveva abbassato la sbarra e controllato la catenella. Lo sorpresi ad aggirarsi nella suite per ispezionare il bagno e la camera da letto, come se si aspettasse che qualcuno gli saltasse addosso.

      «Sono da sola» gli ricordai, non che fossero affari suoi se non lo fossi stata. Ma bleah, no, grazie. L’unico che avrebbe potuto cercare di venire era Eric, ma io mi ero data da fare per assicurarmi che non sapesse in quale albergo mi trovavo.

      Tra la nuova serratura alla porta del mio camerino, il tecnico che mi faceva da scudo in teatro e Gheppio che si accertava che nessuno pretendesse un passaggio da me, quelli erano stati probabilmente i migliori quattro giorni di tutto il tour. A gambe incrociate, diedi un morso all’hamburger e chiusi gli occhi per assaporare l’esplosione di sapore nella mia bocca.

      Forse avevo addirittura gemuto.

      Ma di certo non me ne sarei vergognata. Non poteva sapere quanto tempo fosse passato dall’ultima volta che qualcuno mi aveva portato di nascosto del cibo vero. L’unica concessione che mi diedi fu di masticare molto lentamente. Mi assicurai di gustare ogni singolo morso. Mi sarei riempita subito, ma avrei potuto conservarne più di metà per dopo lo spettacolo e nel frattempo ingozzarmi di patatine.

      Una volta fredde non avrebbero più avuto lo stesso sapore.

      Alla terza patatina, mi accorsi che Gheppio era appoggiato allo stipite della porta, a braccia conserte, e mi fissava accigliato.

      «Potresti sederti» gli proposi con la bocca piena. Quanta eleganza.

      «Sto bene qui» mi rispose. La sua cordialità sembrava essere scomparsa dietro una facciata gelida. Già. Tipico.

      Alleviai la delusione con un’altra patatina, poi impacchettai il resto. Non avevo mangiato abbastanza, ma non volevo vomitare prima di esibirmi. Preferivo tenermi l’hamburger nello stomaco ancora per un po’.

      Mi alzai e portai il cibo nel cucinotto, che nascosi nel microonde. Le donne delle pulizie di solito venivano dopo che andavo a teatro, quindi sperai che non lo avrebbero buttato. Mentre tornavo in camera, mi vibrò il cellulare .

      Sullo schermo comparve una foto dei miei genitori.

      No, grazie.

      Non volevo mai parlare con loro prima di uno spettacolo.

      Mi tolsi i comodi pantaloncini e la canottiera del pigiama e indossai i vestiti che portavo come un’armatura. Con i capelli raccolti in uno chignon disordinato e gli stivali ai piedi, presi il borsone e tornai nel salottino.

      Gheppio era dove l’avevo lasciato.

      «Dovresti portati il cibo dietro.»

      «Avrei anche dovuto lasciare te nel corridoio» gli ricordai. Non avevo alcuna intenzione di ricevere ordini né da lui né da nessun altro. Avevo già abbastanza tutori e sorveglianti.

      «Non vuoi il cellulare?»

      Mi girai a guardare il telefono e mi strinsi nelle spalle. «Stasera no. Tanto non avrei comunque tempo di parlare con nessuno. È la nostra ultima esibizione, il che significa che dopo mi toccherà farmi vedere all’afterparty.»

      Con un cenno del capo, mi accompagnò all’ascensore senza dire una parola. Restammo in silenzio anche nel garage. Gheppio mi sovrastava, il che era piacevole. E lo era ancora di più quando non era freddo e distante. Sapevo che era meglio non credere alle prime impressioni. Quanto ero diventata patetica durante quel viaggio. Al punto da cercare un amico o un interesse in una persona che aveva il solo compito di accompagnarmi dal punto A al punto B.

      Lo stridore di pneumatici sull’asfalto mi fece trasalire e mi girai appena in tempo per vedere un lampo di fari prima che un’auto mi investisse e facesse finire sul cemento. Rimasi senza fiato, i miei strati di lividi si liberarono in un urlo tutto loro e il mio stomaco insorse.

      Maledizione.

      Per un pelo non vomitai l’hamburger, ma riuscii a tenerlo giù.

      A fatica.

      «Che diavolo succede?»

      Gheppio mi stava già facendo rialzare e io guardai prima lui, poi il parcheggio vuoto e poi di nuovo lui. «Probabilmente uno stronzo ubriaco» sbraitò e io mi trattenni dal dargli qualsiasi risposta quando mi puntò di nuovo addosso il suo sguardo gelido.

      Fece scorrere le mani su di me mentre io restavo pietrificata, con la mascella serrata, a fissarlo.

      «Stai bene?»

      No. Per niente. «Sto bene.»

      Ma al primo passo zoppicai e aggrottai la fronte. Poi zoppicai ancora.

      «Cazzo» imprecò Gheppio.

      «Non è niente» gli dissi. «Solo un piccolo livido.»

      Al passo successivo, non zoppicai. Non l’avrei fatto per nessuna ragione al mondo.

      Avevo ballato con dita dei piedi rotte e volato nella seta con costole incrinate.

      Lo spettacolo era sempre continuato.

      Il mio corpo riusciva a sopportarlo.

      Gheppio mi fissò a lungo mentre teneva aperta la portiera, io entrai, ma appoggiai la testa e mantenni un’espressione calma. Alla fine, sbatté la portiera e si mise al volante.

      Il silenzio in macchina era opprimente, ma mi concentrai a valutare i dolori e gli acciacchi del mio corpo. Stare sul palco mi sarebbe costato molto, ma non ero mai mancata a uno spettacolo in vita mia e non avrei iniziato adesso.

      Poteva andare peggio. Se Gheppio non fosse stato tanto agile, avrei potuto ritrovarmi in ambulanza in quel momento. Quando raggiungemmo il teatro, mi lanciò un’occhiata. «Non muoverti.»

      Fece il giro dell’auto per venire ad aprirmi la portiera. Uscendo, incrociai il suo sguardo. «Grazie. Avrei dovuto dirtelo nel garage…»

      «Non ringraziarmi per guardarti le spalle, dolcezza» mi disse con voce burbera. Poi indicò l’entrata con il mento. «Aspetterò qui finché non sarai dentro. Non uscire con nessun altro. Non mettere neanche il piede fuori finché non mi vedi. Sarò qui dopo lo spettacolo.»

      Esitai. Era un’idea terribile. Ma mi aveva salvato, no? E il suo sorriso mi era piaciuto. «Vuoi venire allo spettacolo?»

      Mi scrutò con la fronte aggrottata. «Cosa?»

      «Lo spettacolo?» ripetei, un po’ irritata per il fatto di doverlo fare. Altri al suo posto avrebbero fatto i salti di gioia all’idea di un biglietto gratuito. «Anzi, non rispondere. Sorprendimi. Ma lascerò il tuo nome al botteghino. Avrai un buon tavolo, vicino al palco. Il cibo non è male, e sono in debito con te per l’hamburger.»

      Poi ruotai sul tallone dolorante, rischiando di rovinare tutto inciampando. Solo il mio duro allenamento mi permise di restare in piedi e salire le scale verso l’ingresso. Marta mi rimproverò, ma la ignorai. Soprattutto perché c’era un tecnico con gli occhi grigi e tempestosi che fumava a meno di un metro dall’ingresso. Solo che, invece di guardare me, puntava uno sguardo omicida su Gheppio.

      Mi voltai. Gheppio mostrava un’espressione imperscrutabile, ma non si mosse dal suo posto finché non varcai la porta, proprio come aveva promesso. Mi parve che mi fece un cenno di saluto, ma forse era un’illusione.

      «Idiota, che hai combinato alla tua faccia?» mi chiese Marta, al che alzai gli occhi al cielo e mi allontanai da lei. Avrei dovuto mettere del ghiaccio sulla caviglia, il che significava che avrei dovuto trovare un modo per saltare il riscaldamento con Eric.
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        * * *

      

      Dalla camminata in aria al ballo della statua, io ed Eric eseguimmo i nostri passi con estrema precisione. Il pubblico sembrava ipnotizzato dalla passione della nostra esibizione. Del resto, l’odio e la violenza sono emozioni molto passionali. A ogni tappa del tour, i numeri che eseguivamo erano a rotazione. Io ed Eric potevamo eseguirne insieme almeno una decina. Ma questa era solo la prima metà dello spettacolo.

      Quindi, sia che fossi la statua nel parco che prendeva vita come un dono degli dèi, come lo ero stata stasera, sia che fossi la ragazza che si alzava in volo sulle ali dell’ammirazione del suo innamorato – scusatemi se vomito – eseguivamo quello per cui la gente pagava profumatamente per vedere. Avevo resistito per tutto il primo atto e dopo ogni cambio di costume alla tentazione di vedere se Gheppio aveva accettato il mio invito.

      Ma, a metà spettacolo, mentre le ballerine di fila presentavano un’esibizione entusiasmante per coinvolgere il pubblico, dargli il tempo di finire la cena e ordinare il dessert prima dell’inizio del secondo atto, avevo un po’ di tempo. Nel secondo atto mi esibivo da sola. All’inizio del tour avevo lottato con le unghie e con i denti per ottenerlo. Non volevo che Eric eseguisse la danza della seta con me.

      Accettavo di esibirmi con lui sul palco. Lo lasciavo strapazzarmi, stringermi, incrinarmi le ossa. Credevo nel fatto che mi prendesse se fosse necessario, lanciandomi in aria senza pensarci troppo, perché sia che finissi a terra o tra le sue braccia, il dolore sarebbe stato lo stesso.

      Ma l’aria mi apparteneva.

      Eric si era infuriato. Ma i finanziatori avevano acconsentito alla mia richiesta, perché in questo modo lo spettacolo sarebbe durato più a lungo e loro ci avrebbero guadagnato di più. Il potere, come mi ricordava spesso mia madre, va maneggiato come un bisturi. Bisogna tagliare dove conviene.

      Se fossi caduta sul palco, sarei sopravvissuta.

      Se Eric mi avesse buttata a terra, forse no.

      Mi sarei arrogata il potere dove potevo.

      Per mia fortuna, quella sera dovevo esibirmi da sola negli ultimi cinque minuti, un assolo sulle punte mentre saltavo di “fiore” in “fiore”, una fata a cui erano state tagliate le ali. Riuscivo a lasciarmi andare quando eravamo solo io e la musica. Il mondo, la gente e i miei problemi svanivano e io provavo una cosa sola. Estasi, forse. O forse una specie di stato di trance.

      Non sapevo come definirlo, ma era la dimensione della mia anima. L’unico momento in cui il mio corpo, la mia mente e la mia anima esistevano in assoluta armonia. Quando mi piegai nell’ultimo fiore e i petali si chiusero su di me, nella sala regnò un silenzio attonito, anche sul finire della musica.

      Contai i secondi di silenzio.

      Al quinto, il pubblico esplose in applausi, fischi e urla spontanei.

      Cinque secondi di stupore.

      Cinque secondi in cui erano talmente assorti da me da essere sopraffatti dall’emozione. Mi sentivo bruciare le lacrime negli occhi mentre il palco inghiottiva i fiori e i petali si aprivano per permettermi di uscire.

      Il macchinista era pronto con una mano tesa verso di me, anche se gliel’avevo presa solo un paio di volte. Quella sera lo feci perché la caviglia mi pulsava maledettamente, ma durante quei pochi minuti sul palco, ero riuscita a dimenticare il dolore.

      Quei secondi di perfezione mi mancavano già.

      Speravo di riviverli con la seta. Nel frattempo, mi trovavo fra le travi, da sola. Nessuno era venuto con me. Mi sarei arrampicata sulla seta e ne sarei scesa senza che nessuno si librasse sopra di me. Un’altra mossa da diva, ma non sopportavo l’idea che qualcuno toccasse le mie sete. Se la mia incolumità era a rischio, volevo che fosse alle mie condizioni.

      Poco altro nella mia vita si atteneva a questi standard.

      Mentre le ballerine di fila danzavano, volteggiavano ed eseguivano le loro acrobazie, io scrutai la folla. Il teatro non era immerso nel buio come quando ero in scena io, ma delle luci soffuse permettevano ai camerieri di aggirarsi tra i tavoli, di consegnare dolci e caffè.

      Quando avevo fatto il nome di Gheppio al botteghino, non avevano battuto ciglio. Non avevo mai chiesto biglietti. Non durante questi spettacoli. Non potevano sapere che non li avevo offerti a nessun altro. Perché ci tenevo a vederlo tra gli spettatori? Per vedere se aveva accettato la mia offerta?

      Tenni in equilibrio la caviglia indolenzita sulla ringhiera, tenendo le gambe in riscaldamento ma con il collo del piede sollevato. Ero andata dal medico per un’iniezione di cortisone. Non avevo nemmeno dovuto inventare una storia su quello che era successo. Avevo soltanto detto che mi serviva e lui me l’aveva fatta. Non dovevo sforzarla, aveva detto in un tono talmente annoiato che mi aveva fatto capire che me lo stava dicendo solo perché era obbligato per legge e doveva pararsi il culo.

      Eccolo.

      I suoi capelli scuri illuminati dalle luci mentre respingeva la cameriera che flirtava con lui, il fianco e il petto in fuori. Gheppio la guardava appena. Era invece concentrato sul suo… Oh, aveva il cellulare in mano. Lanciai un’occhiata alle ballerine di fila. Non avevo abbastanza tempo per andare a salutarlo, ma era venuto a vedere lo spettacolo e mi sentii pervadere dal calore.

      Assolutamente ridicola, come una cotta da scolaretta che ero troppo vecchia e stanca da potermi permettere. Le cotte si rivelavano sempre un’orrenda delusione se mi avvicinavo troppo.

      Ma lui non mi lasciava avvicinare, no?

      Quattordici ore dopo avrei visto quella città per l’ultima volta nello specchietto retrovisore e me ne sarei dimenticata per sempre. Non ne ricordavo neanche più il nome.

      Potevo solo sperare di dimenticare Gheppio con la stessa facilità.

      Una nuova città.

      Un nuovo hotel.

      Nuovi macchinisti.

      Nuovi autisti.

      Stesso Eric.

      Stesso dolore.

      Per qualche mese ancora.

      Poi sarei stata libera da tutto. Avrei potuto vivere secondo le mie regole. Nessun genitore da tranquillizzare. Nessun agente a cui piegarmi. Nessun produttore da…

      Da un lato delle travi brillò una luce. Il mio segnale. Le sete pendevano dai loro ganci e io allentai la prima a cui mi avvolsi mentre salivo sulla ringhiera. Dal basso, la musica cambiò e, al termine dell’esibizione delle ballerine di fila, il pubblico fece partire l’applauso.

      Avevo scelto nuovi numeri con cui aprire e chiudere la serata. A Marta sarebbe venuto un colpo. E anche a qualcun altro. Non mi importava. Dovevo pur testarli a un certo punto e avevo deciso che era arrivato il momento. L’arte, cercavo di ricordare loro, e non perché a loro importasse, non aveva nulla a che vedere con gli affari.

      Si trattava di emozioni.

      Mentre scavalcavo la ringhiera e lasciavo che le sete mi soppesassero, chiusi gli occhi. La mia arte mi permetteva di liberarmi dalle catene che mi mordevano la pelle e mi appesantivano l’anima. Mi permettevano di volare e in me esplose una specie di appagamento selvaggio mentre la musica partiva e io roteavo verso il basso, le sete che si srotolavano fino a lasciarmi sospesa nel vuoto.

      Un corpo.

      Un cadavere.

      Un involucro.

      Quando mi lasciai andare, le sete si arrotolarono e io fluttuai a mezz’aria. Le luci con le loro sfumature blu, più che mettermi in risalto, mi lasciavano in ombra. Sussulti sonori. Ma il pubblico scomparve quando iniziarono a suonare i primi inquietanti accordi della musica.

      Angoscianti.

      Allungai un braccio verso l’alto, come se mi fossi svegliata dall’incubo terrificante che era la mia vita, e inarcai la schiena. Alzai gli occhi verso le travi buie, ma non vidi impalcature e passerelle, solo un bosco mistico e, al di là di esso, le stelle.

      Allungando il braccio, lo avvolsi intorno alla seta e poi raddrizzai tutto il corpo. La seta si muoveva intorno a me, spostandosi assieme al mio corpo quando aumentavo o diminuivo la tensione. Con la schiena inarcata, arrotolai la seta intorno al polpaccio e rimasi sospesa in aria, imitando l’ombra della notte che avvolge il cielo. Poi una rotazione e mi librai come se si fosse levato il vento, e scomparve tutto, tranne la melodia, la seta e l’aria fresca che mi sfiorava la pelle.

      Il body nero che indossavo mi rendeva quasi un’ombra, anche se piedi e gambe erano nudi. Brillantini scuri mi mascheravano il viso e mi cospargevano i capelli; l’effetto etereo si trasformava in magia sotto le luci blu scintillanti che illuminavano non solo il palcoscenico, ma, gradualmente, anche l’aria intorno a me.

      Una giravolta e, roteando, rimasi appesa solo per i fianchi. Poi mi concessi di aprire gli occhi e, per un momento, incrociai lo sguardo di Gheppio. Non so come ci riuscii ma, anche tra le ombre, puntai gli occhi dritto su di lui, le sue labbra dischiuse mentre mi fissava.

      Stava per giungere il trionfo e io continuai
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